


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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IL SERVIZIO 
f A f UNZIONARE 4.4. 

Un bricco di caffè 

bolle len1amcnte su di 

un fornello della cucina, 

un ospedale disintos­

sica coloro che soffro­

di Bill W. 

no, il Quanier Generale diffon­

de il messaggio di A.A.; la cor­

da di salvataggio del nostro ser­
vizio si estende attraverso i 7 ma­

ri. Tmto ciò simboleggia A.A. in 

azione. Perché azione è la paro­

la magica di AlcoListi Anonimi. 

Così è che ogni servizio giorna­

liero prova che le cosiddette "at­

tività materiali" possono panare 
a magnifici risultati spirituali. 
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Un tempo le riunioni A.A. 
erano tenute nelle case. Non esi­

steva alcun comitato, e nessuno 
dava un centesimo di contribu­

to. Non avevamo nemmeno un 
nome, e non si era mai sentito 

parlare di "fondatori". Era cosi 
naturale. 

Nondimeno disponevamo di 

un "servizio" e anche di uno 
prezioso. Le moglj infornavano 
torte e preparavano caffè forte 
per noi che ci affollavamo insie­

me nel soggiorno, tuttora terro­
rizzati dal fatto che dopo tutto 
il nostro programma avrebbe 

potuto non funzionare. Quella 
iniezione di autentica gaiezza da 

parte delle mogli ci spianava la 

strada e alleggeriva il nostro far­

dello di dubbi. Così, proprio al­

l'inizio, un tale cortese servizio 
fece sl che A.A. funzionasse. 

In breve il numero dei parte­

cipanti alle riunioni crebbe. U 
nostro salotto non poteva con­
tenerli. Dovemmo spostarci in 

alcuni saloni. Raramente si ot­

tenevano posti gratuiti, così 
dovemmo pagare il fitto. I pro­
prietari non erano interessati ai 
vantaggi spirituali della pover­

tà del gruppo. Così qualcuno fe­

ce girare il cappello, e noi vi 

2 

lasciammo volontariamente ca­
dere del denaro. Capimmo che 
noi non potevamo incontrarci o 
funzionare come gruppo se non 

lo avessimo fatto. A malincuo­
re apprendemmo che la pigione 

era necessaria per assicurarci la 
sobrietà. n nostro dividendo spi­

rituale, la vita stessa. 

Questo processo di pagamen-· 
to dell'affitto ha anche prodot­
to il primo "funzionario" A.A. 
Colui che passava il cappello 

subito divenne il nostro teso­
riere. 

Bisognava rispondere alle 

chiamate telefoniche, scrivere le 
lettere, ordinare e distribuire la 

letteratura. Si cominciò a pro­
filare la figura del segretario. 
Presto si sono dovute fare inter­

viste ai giornali, si sono dovuti 
sondare medici e preti, fissare 
accordi con gli ospedali, predi­
sporre banchetti. Si è dovuto 
scegliere qualcuno apposta per 

incaricarsi di queste faccende. 

Questo "qualcuno" divenne il 

segretario del gruppo. 

Naturalmente ciò era molto 
seccante, perché rovinava la no­

stra, a volte fallibile, serenità. 
Iniziarono gli alterchi, venivano 
fatte oscure pressioni sul nostro 



futuro, e tutti sognavamo arden­
temente di tornare nel nostro 
salotto. Ma non lo facemmo 
perché non potevamo. Capiva­
mo che dovevamo avere comi­
tati di servizio o non avremmo 
funzionato, forse potevamo soc­
combere del tutto. Dovevamo 
effettivamente organizzare dei

servizi per conservare A.A. na­
turale. 

Gli ospedali, scoprimmo pre­
sto, non amavano gli ubriaconi. 
Eravamo stati rumorosi rompi­
scatole che cercavano di evitare 
di pagare i conti e raramente mi­
glioravano. Nondimeno rapida­
mente ci rendemmo conto che 
molti alcolisti non avrebbero 
mai avuto una vera opportuni­
tà con A.A. a meno che non fos­
sero stati ospedalizzati. Che 
potevamo fare? 

Al principio ci arrendemmo, 
ma i nostri clienti invece di peg­
giorare miglioravano e quindi 
tornavano di nuovo dritt.i nei 
bar. Alcuni gruppi provarono a 
organizzare "ospedali A.A." 
appoggiandosi a dei medici che 
intervenivano su chiamata. Ciò 
fece andare le cose troppo lon­
tano; impegnava direttamente i 
nostri gruppi in affari importan-

ti. Tutti questi primi tentativi fu­
rono dei fallimenti. Alla fme im­
parammo che ciascun gruppÒ 
avrebbe dovuto essere fonda­
mentalmente un'entità spiri­

tuale, non una corporazione di 

affari. 

Allora singoli A.A. e loro 
amici iniziarono a fondare case 
di riposo e fattorie per ubriaco­
ni, funzionanti come imprese 
private. Ciò andò molto meglio, 
ma ancora non era sufficiente. 
Alla distanza i medici comincia­
rono a venire in nostro aiuto. 
Concordando con la nostra con­
clusione, raggiunta a caro prez­
zo, che la terapia avrebbe do­
vuto essere compito dei medici, 
essi iniziarono ad aiutarci nei 
rapporti con gli ospedali. I no­
stri primi tentativi di cooperare 
con gli ospedali della città 
portarono spesso a una pregiu­
dizievole confusione. Tutti 
sponsorizzavano tutti, e i conti 
degli ospedali continuavano a 
non venir pagati. Sicura di sé 
A.A. diceva ai medici come di­
rigere le corsie. Questa mancan­
za facilona di testa o coda nelle 
nostre relazioni con gli ospeda­
li non conservò affatto A.A. 
semplice. La confusione era ge-
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nerale fino a quando qualche 

ospedale disse schiettamente ai 

gruppi metropolitani di A.A. 
che dovevano essere nominati 

dei membri responsabili con cui 

essi potevano trattare coerente­

mente. Nessuno, dissero quelli 

degli ospedali, poteva coopera­

re con l'anarchia. 

In A.A. si cominciò a capire 
che la responsabilità del gruppo 

avrebbe dovuto essere raggiun­

ta molto più in là del gradino di 
ingresso della sala dove si tene­

vano le riunioni il martedl e il

giovedl. Altrimenti, i nuovi che 
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si avvicinavano alla nostra por­

ta avrebbero potuto mancare la 

loro opportunità; avrebbero po­

tuto perdere la vita. 

Lentamente, la maggior par­

te riluttanti, i gruppi nell'area 

densamente popolata capirono 
che avrebbero dovuto formare 

associazioni, aprire piccoli uffi­

ci, pagare alcune segretarie a 

tempo pieno. Ne derivò uno spa­

ventoso scalpore. Per molti ciò 

significava veramente una orga­

nizzazione distruttiva, politica, 

professionalismo, grandi spese, 

burocrazia, e governo. "Crede­

teci" argomentavano, "un uffi­

cio centrale locale potrebbe 

costare agli A.A. metropolitani 

, 50 centesimi al mese ciascuno. 
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Ciò che potrebbe mutarsi in una 
dannata tassa. Che ne sarebbe 
della nostra tradizione del no a 
tasse o quote?" 

Fortunatamente questi timo• 
ri esagerati non si sono mai ma­
terializzati. Abbiamo una 
quantità di intergruppi ora, so­
stenuti volontariamente. I nuo­
vi giunti hanno una migliore 
fortuna; gli ospedali sono sod­
disfatti. L'ufficio di una larga 
associazione ha sponsorizzato e 
ospedalizzato 7 .000 alcolisti. 
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Brevi incontri e il servizio tele­
fonico stanno piantando i semi 
del recupero di altre migliaia. 
Locali elenchi delle riunioni ven­
gono pubblicati, relazioni pub­
bliche e cene vengono fissate. 
Scoprimmo che ciò non poteva 
essere lasciato spensieratamen­
te al primo a cui saltava io mente 
di rilasciare un'intervista o di 
stampare inviti e volantini. In 
breve, gli iotergruppi fanno quei 
lavori che non potrebbero esse­
re fatti né da singoli individui né 
da gruppi. Essi unificano le re­
gioni; fanno funzionare A.A. 
; 'Dal 1937, alcuni di noi realiz­
zarono che A.A. aveva bisogno 

di una letteratura standard. Ci 
sarebbe stato bisogno di un li­
bro. Il nostro programma tra­
smesso oralmente poteva essere 
alterato, avremmo potuto esse­
re· distrutti da dissensi su prio-
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cipi basilari, e allora le nostre re­

lll2ioni pubbliche sarebbero state 

sicuramente compromesse. 

Avremmo mancato completa­
mente ai nostri obblighi verso gli 

alcolisti che ancora non ci cono­

scevano se non avessimo messo 
per iscritto le nostre conoscenze. 

Ma non tutti erano d'accordo. 

Molti erano molto impauriti da 
questa proposta. Sarebbero stati 

necessari soldi in una certa 

quantità, vi sarebbero state gros­

se dispute sull'autorità, sui di­

ritti, sui profitti, i prezzi e i 
contenuti del libro. Alcuni vera­

mente credevano che questo ap­

parentemente spericolato 

progetto avrebbe fatto saltare in 

pezzi la nostra piccola società. 
"Evitiamo i guai, manteniamo 

le cose semplici", dicevano. 

Bene, litigammo violentemen­

te per la prepara2ione e la distri­

buzione di questo libro A.A. 
Infatti, ci vollero cinque anni 

perché il clamore si spegnesse. 

Se qualche A.A. sogna che gli 

anziani che hanno composto il 
libro, in quel periodo erano de­

diti a serene medita2ioni, allora 

faranno bene a dimenticarsene. 

I lettori ora dicono che ciò che 
trovano nel volume deve esser-
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ci solo per gra2ia di Dio! Eppu­
re guardate che cosa accadde. 

200.000 libri A.A. circolavano 

nel 195 I silenziosamente diffon­
dendo il nostro messaggio in tut­
to il mondo, illuminando il 

sentiero del progresso per quasi 
tutti i nuovi membri in arrivo. 

Senza dubbio questo libro è la 

spina dorsale della nostra unità; 
ha incredibilmente semplificato 

il nostro compito. Sebbene la 
sua prepara2ione fu in parte un 
procedimento veramente "ma­

teriale", quelle doglie iniziali 

dalla sua creazione aiutarono a 
formare la nostra società e a far 

sì che essa funzionasse. Il risul­

tato spirituale in sobrietà, feli­

cità e fede è completamente oltre 
ogni previsione. 

Questo gruppo di servizi cen­

trali consente ad A.A. di funzio­
nare come un tutt'uno. Essi 

vegliano sulle nostre tradizioni; 
pubblicano la nostra principale 
letteratura. Essi sovraintendono 

alle nostre relazioni pubbliche e 

così ci collegano nel modo giu­

sto verso il mondo esterno. Me­
diano le nostre difficoltà; 

guidano la nostra politica. Per­

ciò questi servizi indispensabili 
sono la principale ànoora di sai-



vataggio per milioni di persone 
che non sanno. 

Questo centro mondiale di 

servizio costituisce il lascito prin­

cipale del nostro recentemente 

annunciato 3° Legato. Ed è in 

base a questo legato di servizio 

che la Conferenza Generale di 
Servizio di Alcolisti Anonimi, 

organo rappresentativo dei de-

legati dello stato e provinciali 

(ora Area della Conferenza), ba 
assunto, lo scorso aprile, il con­

trollo e la guida dei principali af­

fari di A.A. Questo evento 
segna il passaggio di responsa­

bilità del servizio mondiale dal 

Dott. Bob, i nostri amici e me 
stesso, a voi, i membri di Alco­

listi Anonimi. Sostenete e difen­

dete questa ''organizzazione''. 
Le vite e le fortune di milioni, 
la reale sopravvivenza di A.A. 

stessa può dipendere da come 

voi adempite a questo nuovo 
impegno. 

Rendiamo i nostri servizi ri­

spettabili, allineamoli in impor­

tanza ai 12 Passi del Recupero 

e ai 12 Principi della Tradizio­

ne di A.A. Dimentichiamo la 

nostra paura di una sovraorga­

nizzazione; ricordiamoci che 

A.A. nel suo insieme non può 

essere organizzata, ma che noi 
dobbiamo organizzare e sostene­

re i nostri servizi speciali perché 

A.A. possa funzionare. Dimen­

tichiamo la nostra originale pau­

ra di professionalismo, di 

accumulazione, di ricchezza, di 

governo. L'esperienza, ora for­

tificata dalle nostre tradizioni, ci 

ha già assicurato che non è pro-
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babile che alcune di queste cose 

perverse ci capiti. 

Soprattutto, cambiamo il no­
stro vecchio atteggiamento nei 

riguardi del denaro; collettiva­
mente i membri di A.A. guada­

gnano un'enorme quantità di 

soldi in conseguenza della loro 

sobrietà, si tratta di mezzo mi­
liardo di dollari ogni annata 

prospera. Non possiamo saggia­

mente, con gratitudine e umil­

mente reinvestire una minuscola 

frazione di questa grossa som­

ma in quei servizi vitali che fan­
no sì che A.A. funzioru? Penso 

che possiamo e dobbiamo. Per­

ché nella nostra vita privata noi 

abbiamo visto la sobrietà pro­
durre denaro, c nel nostro ser­

vizio abbiamo visto poco denaro 
produrre incalcolabili dividendi 

spirituali. Pensiamo ancora a 
tutto ciò. 

Tramite i 12 Passi ci siamo re­

cuperati tramite le nostre 12 Tra­
dizioni ci siamo unificati e 

tramite il nostro 3° Legato 
- il Servizio - noi porteremo

il messaggio A.A. per tutto il 

tempo a venire. Di ciò io sono

felicemente fiducioso.

Sei venuto al posto giusto, amico. 
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L'ALCMIMIA DI �.A 

Chi erano gli alchimisti? 

I.o ricordo in due parole: era­

no seguaci di un'antica scuola 

iniziatica che, simbolicamente, 

cercava di tramutare il piombo 

in oro con l'aiuto del fuoco e del 

crogiolo che chiamarono 

"Atanor". 
Gli alchimisti furono anche 

dei grandi chimici e, mescolan­

do mescolando, ottennero un 

acido che al contatto con la pelle 

provocava dolorose e profonde 

ustioni. Lo chiamarono "Vi­

triol", parola formata dalle ini­

ziali di una frase in latino 

medioevale: «Visito lnterior 

Terrae Reponienda et lnvenicn­
da Occultam Lapidem». 

LI significato di questa frase è 
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facilmente comprensibile: «En­
trate dentro la cerra per cercare 

e trovare la pietra nascosta». 
Noi però siamo "Alcolisti", 

non "alchimisti"; che c'entra al­
lora questo argomento con il no­

stro problema? 
Tutt'al più le alchimie che ci 

potevano interessare erano le di­

stillerie e il lavoro degli enologi. 

Eppure un nesso c'è. 

L'alchimista ci dice che è pos­

sibile tramutare il piombo in 

oro. 

Cosi noi dalla nostra vita 
ubriaca possiamo arrivare alla 

serenità e alla speranza. 

Noi con il bicchiere in mano, 

pieni di autocommiserazione, 

eravamo pezzi di piombo, don­
ne e uomini di nessun valore. 

In quel buio profondo in cui 

ci trovavamo non potevamo 

comprendere che stavamo però 

preparandoci a essere in grado 
di ricevere una grande forcuna. 

Possiamo tramutare le lacri­

me in sorrisi! 
Siamo dei fortunati: è incre­

dibile, ma è così! 
Proviamo a ricordare i.I nostro 

ultimo bicchiere; ricordiamo in 

che stato d'animo siamo arrivati 

a un gruppo A.A. 
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Morti a noi stessi, con gli oc­
chi bassi dalla vergogna e senza 

ormai più alcuna pretesa, abbia­

mo pregato dando la mano a eh.i 

ci stava accanto, sconosciuto, 
ma fratello. 

li nostro piombo, bruciato col 
fuoco del dolore e della vergo­

gna, cominciava la sua trasfor­
mazione in oro. 

Come il "Vetriolo", i nostri 

12 Passi diventano l'acido che ci 
permette di scavare in noi stes­

si eliminando tutti gli orpelli 

della nostra esistenza, consen­
tendoci così di ritrovare la pie­

tra, ritenuta ormai perduta, 
su cui rifondare la nostra esi­

stenza. 

Dobbiamo essere contenti del 
dolore che proviamo e del no­

stro sciagurato passato, perché 
è proprio su questa rovina, su 

questo nulla che potremo rico­

struire individui migliori. 
Il giorno che abbiamo vera­

mente ammesso, con infinita tri­

stezza, la nostra miseria e che 

eravamo ormai meno di niente, 

siamo diventati grandi, il buio 
è sparito e, improvvisamente, ci 

è apparso davanti l'amore di 

Dio. 
L. · ltrt.io



Con questa mia esperienza 
non vorrei dare adito a malin­
tesi, dato che parlerò del mio 
"Potere Superiore". Non inten­
do assolutamente fare "douri­
na" o tantomeno voglio pro­
fessare convinzioni religiose. 
Facciamo finta di fare un po' di 
strada insieme, sottobraccio, in 
confidenza, fra buoni amici, 
senza porci il problema di chi 
siano o come la pensino i nostri 
occasionali compagni di viaggio, 
e meuiamo il caso che lungo il

cammino il discorso vada a 
cadere sulla libertà che "un 

potere superiore" ci ha dato. 
Il discorso potrebbe rarsi un 

po' più complicato, ma sicura­
mente più interessante e stimo­
lante. Per prima cosa dobbiamo 
intenderci se questo "potere su­
periore", o come lo si voglia 
chiamare, esiste o meno. 

Personalmente non posso 
menere in dubbio la sua esisten­
za, anche se devo ammettere che 
per almeno vent'anni l'ho igno­
rata, snobbata, derisa. 

La spiegazione di questi miei 
atteggiamenti è da ricercare in 
una sbagliata educazione religio-
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sa che ho avuto fin da piccolo. 
Andavo in chiesa perché mi ci 

portavano, mi sono avvicinato 

ai sacramenti per la festa che ne 
sarebbe seguita e non per con­
vinzione, anzi, ricordo ancora la 

noia dell'ora di catechismo dal­
le suore, dove mi veniva presen­
tanto un Dìo triangolare e con 

un occhio solo, un Gesù che 
chiedeva ai bambini di camrni• 
nare con i sassolini nelle scarpe 
per fare penitenza, un Dio buo­
no, ma anche crudele. 

Nessuno mi ha mai saputo ri­
spondere perché la giustizia di 

Dio era così ingiusta per me. Per 
ano.i e anni mi sono, ed bo po­

sto questa domanda. Ho avuto 
solo delle risposte contorte o sa­
lomoniche, comunque incom­
prensibili. 

Quando, ancora adolescente, 
andavo in chiesa non riuscivo 

mai a pregare, o perlomeno a 
trovare quel momento di pace 
interiore che mi aspettavo. Ero 

sempre distratto dal clùaccberic­

cio della gente che non si cura• 

va affatto di quello che stava 
accadendo o stavano dicendo al­

l'altare, erano tutti presi dalla 
loro vanità e dalla loro pochez­

za cristiana ... abitudinari, pove-
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re persone che andavano in clùe­
sa per sfoggiare sorrisi di den­
tiere all'ultimo grido, pellicce di 

castoro o di visone. Fiera della 
vanità. Inoltre c'era ancora il la­
tino a complicare le cose. 

Avevo provato a salire su quel 
monte nebbioso, brullo, freddo, 

il monte della disponibilità e del­

la carità, ma sono tornato indie­
tro alle prime rampe, era troppo 
faticoso. 

Ho cercato un altro monte, 
perché volevo sapere, volevo ve­

dere, volevo capire cosa ci fos­
se più in alto e più lontano. 

Ho imbroccato il monte sba• 
gliato anche se sicuramente più 
bello: pieno di alberi, di calore, 

di colori, di feste, di musica, di 
vita, di sesso, di verde, di sole ... 
e credevo di essere libero. 

Ho pagato duramente quella 
mia ascesa, con venti anni di 
sofferenza; una sofferenza in­
credibile, lenta, subdola, terri­

bile, bo usato e abusato 
dell'alcool per trovare me stesso. 

Ho trovato poco o niente, e 

a quel punto bo smesso di cer­
care, di domandare, di credere 

e di sperare. 
Ho annegato la mia delusio­

ne e la mia solitudine in botti di 



vino, per vent'anni, diventando 
quello che si può facilmente in­
dovinare: un rifiuto della società. 

Quando ero disperato mi rac­
comandavo a Dio; niente da fa. 
re, non ho sentito risposta. E 
quel che è peggio, invece di tro­
vare !)le stesso mi sono perduto. 

La mia libertà di scelta, quel-
1 'inseguire sogni e chimere del­
la mia fantasia aiutandomi con 
l'alcool, mi ha permesso di vi­
vere quella vita "artificiale", 
quella fuga contin�a dalle re­
sponsabilità e dai doveri. 

Oggi capisco che tutto è dipe­
so da me, nel bene e nel male. 
Ero e sono una persona libera ed 
è giusto che siamo liberi, liberi 
dì scegliere e di sbagliare. 

Oggi sono grato a Dio di que­
sta libertà che mi ha dato. 

Sono grato di questa terribile 
esperienza di solitudine e di 
emarginazione che mi ha fatto 
vivere. 

Oggi sono convinto che non 
tutto succede a caso, oggi sono 
convinto che era necessario fosse 
così. 

Uscito dal problema dell'al­
cool ho capito tutte quelle cose 
che ormai da troppo tempo non 
mi aspettavo più, alle quali ooo 

credevo più. È bello vivere, è 
bello donare, è bello amare e 
sentirsi amati, è bello ritrovare 
una fede e sperare ancora, è bel­
lo riscoprire Dio nella maniera 
più semplice, vera, umana, tan­
gibile, diretta: nel.la sofferenza 
del fratello che si trova ancora 
nella spirale alcolica, in quell'in­
fernale giostra che non si ferma 
mai ... è la sua sofferenza che mi

spinge per gratitudine, per soli­
darietà, per amore, ad aiutarlo, 
a soccorrerlo, a confortarlo, a 
incoraggia.rio, a consolarlo, a 
cercare di fare io modo che an­
che lui vinca la propria batta­
glia, che anche lui esca dal buio 
della morte e riveda la vita. 

Ecco, il mio "potere superio­
re", che io chiamo Dio è lì, in 
mezzo a chi soffre, è il mio pros­
simo più vicino, quello della 
porta accant,o. 

Benvenuto dunque questo ri­
sveglio spirituale, dovuto alla se­
renità che soltanto la sobrietà mi 
ba regalato, grazie al mio "po­
tere superiore" che mi ha per­
messo di incontrare la grande 
famiglia di Alcolisti Anonimi. 

Serene ventiquattr'ore.a tutti; 

N. .  Toscano
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"Controlla" le tue tradizioni 

7• TRADIZIONE: ()gal Gruppo A.A. dovrebbe maoteaer-

si completamente da solo rifiutando coatrlbud esterni. 

t. Onestamente sto facendo tutto quello che posso per
aiutare A.A., (il mio Gruppo, il mio Distretto, i
miei Servizi Generali) affincht A.A. si mantenga
completamente da sola? Potrei mettere uo po' di
più nel cesto a favore del nuovo che non può an-
cora permetterselo? Come ero generoso quando rin-
graz.iavo in uo bar.

2. Dovrebbe "Insieme in A.A." vendere spazi pubbli-
citari a società editrici e case farmaceutiche, così da
avere grossi profitti e divenire perciò una rivista più
grande, a colori e venduta a un prezzo minore?

3. Se l'Ufficio dei Servizi Generali rimanesse a corto
di fondi sarebbe bene lasciare che sia lo Stato a sov-
venzionare i gruppi A.A. negli ospedali e nelle
prigioni?

4. È più importante ottenere una cospicua colletta da
poche persone o averne una più piccola ma a cui 
hanno partecipato più membri?

s. La relazione del tesoriere di gruppo è una questio-
ne di poca importanza? Quale dovrebbe essere il
pensiero del tesoriere?

6. Quanto importante è nel mio recupero l'amor pro-
prio, piuttosto che il doversi sentire obbligati per
la carità ricevuta?
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Da molto tempo, forse da trop­
po, il mio desiderio era quello di 
parlarti, esprimere ciò che era 
giusto io provassi, ma non me 
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ne hai dato mai la possibilità, in
quanto eri, come lo sei, refrat­
tario ad ogni suggerimento. 

Come tua "COSCIENZA", 
ho avuto modo di seguirti sin da 
quando sei nato in quel freddo 
inverno nella città di Berlino; ti 
ho seguito passo passo, e, sino 
al compimento del ruo 18° an­
no, ho potuto, anche se alle vol­
te con notevoli sforzi, seguirti. 



Ma poi è accaduto ciò che non 

era assolutamente in previsione. 

Ho compreso la tua solitudine 
di quel teml)O, le tue disperazio­

ni, i tuoi sacrifici, tutto ho com­
preso, persino quando sei 

passato a Marsiglia davanti ad 
un Forte, e sei entrato; ti bo se­

guito in Tonkino, Cocincina, In­

docina, Algeria, ho assistito 
sempre più impotente alla tua 

trasformazione interiore, al tuo 

bere smodato, al tuo correre ver­
so l'annientamento volontario 

del tuo essere. 

Nonostante ciò, ti ho seguito, 

come tua coscienza che da un 
Potere Superiore ti ero affida­

ta. Mi sono resa conto che tu 

crescevi sempre più afferrato dal 

male, dal cinismo più assoluto, 

mentre io nulla potevo fare per­

ché ero diventata un barlume 

di coscienza, un qualche cosa 
di piccolo, senza più espressio­

ne di sorta, una coscienza an­
nientata. 

Quanto tempo è passato; tan­
to, troppo; tu crescevi nel tuo 

egoismo sino a diventare un gi­
gante, mentre io ero diventata 

tanto picèola, e ogni sforzo per 

ricondurti su una strada serena 
è stato vano. Il tuo vivere basa-

to su un gretto materialismo, fi. 

niva con l'annientare ogni cosa 

che era rimasta in te di buono. 
Ora, sono costretta ad abbando­
narti al tuo destino, e nulla mi 
resta da fare, se non pregare in­

tensamente un Potere Superio­

re che ti indichi una strada di 

salvezza. Anche ciò è stato va­

no, non perché non esisteva que­
sto Essere Superiore, ma perché 
tu lo respingevi. 

Ora, caro Franco, ho cono­
sciuto un bambino, che è venu­

to al mondo e ha tanto bisogno 

di aiuto, devo guidare questo 

bambino, che ba lo sguardo im­

paurito, cerca di farsi largo nella 

vita, nel mondo, e tu condanna­

to a morte certa, lo potrai vede­

re, perché in esso vi sono tutti 

i presupl)Osti per una buona cre­
scita materiale e spirituale. 

Questo bambino ha tanù ami­

ci, amici che lo ascoltano, lo gui­

dano, amici che unitamente a 
me, lo hanno preso per mano 
per condurlo verso la SE­

RENITA'. 

Addio vecchio Franco, ti la­

scio per sempre, il mio dovere 

sta nel seguire il piccolo Franco 

che si è affacciato al niondo. 

La tuo Coscùmu 
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RIFLESSIONI SUL PROG�MMf\ 

IL 
RISENTIMENTO 

In noi alcolisti la frustrazio­

ne genera il risentimento, il ri­
scnt imento ci induce alla 

autocommiserazione, la auto­

commiserazione ci riporta a be­
re: bevuti e intossicati dall'alcool 

abbiamo delusioni e frustrazio­
ni, le frustrazioni generano il ri­

sentimento, il risentimento 

l'autocommiserazione -o po­

vero me, o povero me, tutto i.I 

mondo ce l'ha con me-e avan­
ti, avanti cosi nel nostro infer­

nale carosello, in un ciclo che 

non termina ma.i, e si conclude 

in tre soli modi: la pazzia, la 
morte o la sobrietà. 

Noi in A.A. abbiamo scelto la 

sobrietà e in A.A. abbiamo ap­

preso che se noi ripetiamo qua­

lunque segmento, qualunque 

parte del ciclo, questo si rimet­
te in movimento e si ripete ine-

sorabilmente per intero. E solo 

in A.A. -solo dal nostro Pro­

gramma - abbiamo appreso 

che il risentimento è un nostro 

nemico, anzi come dice Bill nel 
Grande Libro, è il nostro nemi­

co numero uno -qualunque sia 

la durata della nostra sobrietà. 

L'alcolista che indugia e in­

dulge troppo spesso nei risenti­
menti, Li coltiva per periodi 

troppo lunghi, rimette automa­
ticamente in moto la sua com­

pulsione e si ritrova presto 

obbligato a bere, costretto a bere 
anche quando non lo vuole. 

Noi alcolisti non possiamo let­

teralmente tollerare i risentimen­

ti: se li coltiviamo, se indugiamo 

sui nostri risentimenti feriti, pri­
ma o poi si scatena la compul­

sione al bere. Qualunque parte 

del ciclo alcolico noi mettiamo 
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in movimento, l'intero devastan­
te, stritolante ciclo si ri.mette in 
moto. E se noi ricomincia.mo a 
bere, non passa molto tempo 
che noi ci ritroviamo pieni di 
sempre più torturanti risenti­
menti; non sappia.mo perché, 
ma sappiamo per lunga, lunga 
esperienza che accade sempre. 

Nella vita di tutto il mondo 
che ci circonda i risentimenti so­
no l'origine di un buon ottanta 
per cento dei guai. In noi, sen­
za eccezione, sono il preludio 
della bottiglia. 

Nella vita di tutto 
il mondo che ci circonda 

i risentimenti sono 
l'origine di un buon 

ottanta per cento dei guai 

E allora, cos'è un risentimen­
to? come nasce? e come possia­
mo tenerlo a bada? 

La risposta alle tre domande 
la si può trovare nell'analisi del 
termine 0risentimento": ri­

sentire. 

Nasce, quindi, quando noi "ri­

sentiamo" un'offesa al nostro 
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orgoglio, una lezione al nostro 
Io, al nostro dominante Ego. 

Quando accade qualche cosa 
che offende il nostro orgoglio, 
noi siamo irritati, arrabbiati, in­
colleriti ma non ancora "risen­
titi". L'offesa diventa risenti­
mento solo se noi la coltiviamo, 
la rimuginiamo, la nutriamo la 
ruminiamo, la ''ri-sentiamo'': c'è

stata una ferita al nostro Ego, al 
nostro orgoglio, noi la "infettia­
mo" rimuginandoci sopra, '* ri­

sentendola". E una volta che la 
ferita è infettata ed è diventata 
risentimen.to c'è un solo antibio­
tico che può curarla ed elimina­
re il veleno. Non si trova in 
farmacia: si chiama a.more. 

Appare chiaro da quanto si è 
detto che il risentimento nasce 
dall'orgoglio e noi, quindi, avre­
mo sempre una tendenza a 
crearci dei risentimenti perché 
un po' d'orgoglio, per quanto 
smussato dal Programma, abi­
terà in noi; ma noi possiamo ri­
dimensionare e mini.mizzare 
questa tendenza, diminuire o eli­
minare le occasioni che genera­
no risentimento, praticando uno 
stato d'animo che è l'opposto 
dello stato d'animo orgoglioso, 
e cioè l'umiltà. 



Noi tutti tendiamo a diventa­
re qualche volta arrabbiati e ir­

ritati: è un istinto in fondo 

buono che ci porta a queste ten­
sioni perché ci dà spinta, inizia­

tiva ed energia - elementi del 

successo nella vita. Ma se si in­
dulge a questa tendenza si apre 
la porta della frustrazione, aUa 

autocommiserazione, alla ven­
detta, si va contro logica e ra­

gione, si approda a nevrosi e, se 
si è alcolisti ai risentimenti e al­
la bottiglia. 

Anche se non potremo libe­
rarci mai di queste tendenze, 
possiamo controllarle e diriger­

le praticando lo stato d'animo 
opposto, possiamo tenere a ba-

Anche se non potremo 
liberarci mai di queste 

tendenze, possiamo 
controllarle e dirigerle 

praticando lo stato 
d'animo opposto 

da l'orgoglio ferito, radice del ri­
sentimento, se pratichiamo la vir­

tù deU'umiltà: noi riusciamo a 
diminuire le occasioni di nutrire 

risentimenti in proporzione al­
la capacità, acquisita nel Pro­
gramma, di praticare l'umiltà. 

Possiamo tenere a bada 
l'orgoglio ferito, 

radice del risentimento, 
se pratichiamo la virtù 

dell'umiltà 

Ci siamo quindi resi conto che 
, risentimenti attecchiscono e 
cresooo in noi quando "ri­

sentiamo" le offese e le ferite. 
Perché non possano attecchire 

né crescere in noi, cerchiamo di 
praticare le tecniche che ci evi­

tano di ripensarle, le offese e le 

ferite, di rimuginarle, insomma 
di "rì-sentirle". Quasi sempre in 
noi alcolisti accade l'opposto: 
invece di lasciar perdere e mini­
mizzare, di non dare importan­
za, noi ci ripensiamo, ci co­

struiamo sopra, e un graffio, 
dopo 24 ore di rimuginazioni, 
diventa una ferita profonda e 
pericolosa. Impariamo, impa­

riamo a lasciare perdere: se qual­
cuno ci dà del fesso e del cretino, 

i casi sono due. O lo siamo ve-
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ramente, e allora accettiamolo; 

o non lo siamo, e allora perché

diventarlo rimuginandoci sopra?

Inutile sperare che i risenti­

menti se ne vadano per conto lo­
ro, sperare che basti desiderare 

di non coltivarli: occorre met-

Inutile sperare che 
i risentimenti se ne vadano 

per conto loro, sperare 
che basti desiderare 

di non coltivarli 

tere in pratica positive azioni di 
amore. C'è nel Programma da 

imparare e da fare nostro un dif­

ficilissimo comportamento: fa. 

re del bene alle persone nei 

confronti delle quali nutriamo 
risentimenti, parlare bene di lo­

ro. Occorre fare qualche positi­

va azione di amore nei loro 

confronti altrimenti continuia­

mo a risentire, e poi a disprez­
zare e infine a odiare - anche 

se noi desiderassimo genuina­

mente l'opposto. 

Noi i primi tempi in cui fre­

quentiamo A.A., all'inizio del 

nostro non-bere, non siamo cer-
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to esperti nel praticare l'umiltà 

e amare: abbiamo vissuto trop­
po a luogo nel mondo degli al­

colizzati e abbiamo acquisito 

l'abitudine patologica all'orgo­
glio, alla superbia, all'odio e al 

risentimento. Ne siamo addirit­

tura impregnati. In questa fase, 
e fino a quando il Programma 

non avrà "lavorato" su di noi, 
l'esperienza insegna di prende­

re io considerazione alcuni sug­
gerimenti che possono aiutare a 

proteggerci dai risentimenti, dal­

l'odio, da tutti quei sentimenti 

negativi tanto pericolosi per la 
sobrietà appena iniziata. Sono io 

fondo dei "trucchetti" impara­

ti dalla esperienza di molte 24 

ore, ma sono dei saggi trucchetti 
che funzionano, e vorrei metter­

ne qualcuno in comune con voi. 

Prima di tutto, impariamo ad 

aspettarci sempre di essere cri-

Prima di tutto, impariamo 

ad aspettarci sempre di 

essere criticati: qualunque 

cosa noi facciamo 

ticati: qualunque cosa noi faccia­

mo - sia fatta bene o sia fatta 



male - noi verremo criticati. 

Ora se noi ci aspettiamo le criti­

che, quando arriveranno - e ar­

riveranno di sicuro - non sa­

remo sorpresi, non proveremo ri­

sentimenti. 

Poi ricordiamo sempre che in 

ogni tipo di associazione di uo­

mini e donne, e quindi in ogni 

gruppo, ci sarà sempre qualcu-

Poi ricordiamo sempre che 
in ogni tipo di associazione 
di uomini e donne, e quindi 

in ogni gruppo, ci sarà 
sempre qualcuno che è 

contro tutti e contro tutto 

no che è contro tutto e contro 

tutti. Un Potere Superiore ce lo 

manda per dare a tutti gli altri 

del Gruppo l'occasione di pra­

ticare tolleranza e pazienza, e 

cortesia, e comprensione, e amo­

re. Se ci siamo convinti di 

questo, diventerà abbastanza fa. 

cile sopportare tutte le diatribe 

che ci infliggono queste per­

sone cui non gliene va mai bene 

una e che sembra che ce l'abbia­

no con tutti, prima quello poi 

quell'altra, poi quell'altro an-

cora, proprio con tutti. 

Anni fa in un Gruppo dove 

capitai due volte quasi di segui­
to ho conosciuto un amico ve­

ramente pestifero che criticava 
tutti e non risparmiava niente e 

nessuno. E il Gruppo era diven­

tato esemplare: tollerante, pa­

ziente, amoroso. Quando ci tor­

nai la terza volta non lo vidi e 

ne chiesi notizie. Il segretario mi 

disse che era morto d'infarto 

qualche settimana prima, e com­

mentò: "Poveraccio, non gli sa­

rà piaciuto nemmeno Dio .. ". 

Un altro trucchetto anti­

risentimento suggerito dalla 

esperienza. Non dimentichiamo 

che siamo qui in A.A. per esse­

re prima di tutto sobri e poi un 

pochino felici. Sobrietà e un mi­

nimo di felicità dipendono l'u­

no dall'altra. Non possiamo es-

Non dimentichiamo che 
siamo qui in A.A. per 

essere prima di tutto sobri 
e poi un pochino felici 

sere neppure un minimo felici se 

non siamo sobri, ma non rimar­

remo sobri se non siamo un po-
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chino, pochino felici. Perciò 
quando qualcuno critica, parla 
male di noi, lasciamo perdere, 
lasciamo dire, 1anto è lui che è 
infelice: lutti coloro che diffa­
mano, calunniano, speucgola­
no, sono 1ecnieamcntc persone 
molto iafetici. 

E a noi A.A. di tanto in 1amo 
occorre un pochino di felicità: 
perciò ignoriamoli ed eviteremo 
risentimenti. A proposito delle 
parole: non ci feriranno se noi 
non glielo consentiamo. 

A proposito delle 
parole: non ci

feriranno se noi non 
glielo consentiamo 

E noi non glielo consentiamo 
se ci preoccupiamo di quello che 
abbiamo da fare e di come lo 
facciamo più di quello che dice, 
criticando, il nostro prossimo. 
Lasciamo perdere: oltre tutto 
spesso la critica non cos1ru11iva, 
la critica per la critica, è un in­
conscio tributo che la mediocrità 
e il fallimento pagano al succes­
so. Ma poi tutte queste chiac­
chiere, tutti i pettegolezzi e le 
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critiche che importanza hanno? 
Basta rifleuere in un momento 
di calma e di distensione a tulle 
le arrabbiature e i risentimenti 
di qualche mese fa per rendersi 
conto di come sono scomparsi 
rapidameme di fronte alla real­
tà dei problemi veri, il più im­
portante per noi è quello di 
vivere sobri un giorno alla vol­
ta. E perciò l'invito maturato in 
una lunga esperienza A.A., di 
praticare in tutti i campi della vi­
ta l'umiltà per evitare arrabbia­
ture, a respingere e rifiutare di 
ri-sentire irritazioni o presunte 
offese, per tenere a bada i risen­
timenti, l'invito soprattullo a 
cercare di amare perché solo po­
sitive azioni di amore possono 
eliminare i risentimenti. 

Praticare in tutti i campi del­
la vita, e quindi in famiglia, sul 
lavar-o, nelJa nostra vita emoti­
va e fiska, in A.A. e nel nostro 
Gruppo. 

In famiglia. Nelle nostre case 
smettiamo di crederci la perso-

Nelle nostre case smettiamo 
di crederci la persona 

più importante 



na piu importante. Al solito, 

umiltà: più piccolo sarà il nostro 

Ego e più difficile sarà scalfirlo 

e çolpirlo. Ma siamo esseri uma­

ni e, per quanto a lungo e bene 

abbiamo "fatto" il Programma, 

è impossibile eliminare del tutto 

il nostro Ego; non esiste, quin­

di, vita familiare senza arrabbia­

ture, discussioni, ire - fanno 

parte della cronaca della vita -

ma noi A.A. non possiamo tol­

lerare risentimenti e ci conviene 

fare tutto quello che possiamo 

per non coltivare questi stati d'a­
nimo nei confronti di altri mem­

bri della nostra famiglia. 

E se qualche risentimento ha 

già attecchito? Se ce lo stiamo 

covando dentro? Non c'è altra 

via che praticare positive azioni 

di amore: azioni intese solo a 

Non c'è altra via che 
praticare positive 
azioni di amore 

far piacere al nostro prossimo, 

qualche sacrificio anche picco­

lo che dia gratificazione agli al­
tri. Al solito, è dando che si rice­

ve, e chi "da" non soffre di mol-

ti risentimenti. Suvvia, facciamo­

ci un esame di coscienza: quan­

to tempo è passato da quando 

abbiamo fauo un gesto affettuo­

so al marito, alla moglie, ai fi. 

gli, ai compagni e le compagne, 

un gesto affettuoso in sé e per 

Al solito, è dando che si 
riceve, e chi "dà" non 

soffre di molti risentimenti 

sé, senza secondi fini, un gratui­

to gesto affettuoso solo per di­

mostrare amore1 

In tutti i campi e quindi an­

che nella nostra vita sociale. E 

anche qui una attitudine di umil­

tà ci farà capire che noi non sia­

mo le persone più importanti fra 

i nostri amici e conoscenti, e che 

dal nostro prossimo qualche cri­

tica bisogna attendersela. Ricor­

diamo quindi "i trucchetti" da 

usare cui possiamo aggiungerne 

un altro: cerchiamo di fare sem­
pre il nostro meglio senza atten­

derci gratitudine o lodi. Non 

aspettiamoci molto dal nostro 

prossimo. 

Nel campo del nostro lavoro, 

qualunque esso sia, se lavoriamo 
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carichi di risentimenti non andre­
mo molto lontani. Anche qui un 

po' di umiltà: non consideriamo­

ci i numero uno, i capi, i boss, 

quelli che prendono le decisioni; 
più cresce il nostro Ego e più di­

venta facile bersaglio delle criti­

che. E se anche in ufficio ci 

capita di nutrire risentimento 

verso qualcuno? Se vogliamo 
conservare la nostra sobrietà, la 

risposta è sempre la stessa: azioni 

di amore, facciamo un'azione di 

amore verso quel qualcuno. 

Nel campo della nostra vita 

spirituale, molte delle nostre cri­
si nascono dai risentimenù. Il 

nostro alcolismo cresce nell'hu-

Nel campo della nostra 
vita spirituale, molte 

delle nostre crisi 
nascono dai risentimenti 

mus dell'insoddisfazione e del ri­

sentimento. le relazioni extra­

coniugali, le avventure, i tra­

dimenti, i flirts cominciano 

quando l'uomo e la donna è in­

soddisfatto dell'altro e nutre ri­
sentimento per lui o per lei: il 

risentimento in azione crea un 
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vuoto e quel vuoto va riempito. 

Spesso anche l'ingordigia e la 

ghiottoneria sono compensazio­

ni delle insoddisfazioni e dei ri­
sentimenù, così ci informano gli 
psicoanalisti. A proposito dei 

Spesso anche l'ingordigia 
e la ghiottoneria sono 

compensazioni 
delle insoddisfazioni 
e dei risentimenti 

quali vale la pena di osservare 

che si occupano ben poco dei ri­
sentimenti. Solo quando arrivia­

mo qui in A.A., ci rendiamo 

conto della loro estrema impor­

tanza nelle nostre vite e che so­

no causa e occasione di crisi che 

possono disintegrarci. 

Nel campo della nostra vita 

emotiva, noi alcolisti non pos­

siamo sopportare e tollerare ri­

sentimenti. Quanù guai, proble­

mi, crisi cominciano dai risen­

timenù: nervosismo, turbamen­

to, tensioni, paure, fobie di ogni 
ùpo nascono dai risenùmenti, da 

una visione distorta della real­

tà, e noi alcolisti sappiamo co­

me fuggirla la realtà. 



Persino nel campo della no­

ma vita fisica i risentimenti ci 

creano guai e addirittura malat­

tie come sta dimostrando la me­

dicina psicosomatica. Insod­

disfazioni e risentimenti nei con­

fronti della nostra vita, delle no­

stre professioni, o lavoro, o sta­

tus creano tensioni che noi so­

matizziamo: quante ulcere, al­

lergie, mal di testa hanno questa 

origine!! 

E nel campo della nostra vita 

dedicata ad A.A., al nostro 

Gruppo? Beh, è comune espe­

rienza che i pettegolezzi, i dissen­

si, le calunnie, le polemiche, le 

diffamazioni, le ricadute, in­

somma quasi tutti i guai e le crisi 

dei Gruppi, nascono dai risen­

timenti: per noi alcolisti un ri­

sentimento trattenuto, conser­

vato e coltivato significa ineso­

rabilmente tornare alla bottiglia. 

Si può durare a vivere la vita di 

Gruppo con un risentimento 

dentro più o meno a lungo: c'è 

chi resiste abbastanza per co­

stringere il resto del Gruppo a 

praticare pazienza e tolleranza, 

gentilezza e amore - usando 

quei trucchetti di cui s'è detto, 

fino a quando pazienza e tolle­

ranza non diventano un abito 

mentale - e c'è eh.i (quanti ne 

abbiamo conosciuti) prima o poi 

ricade o, se gli va bene, non co­

noscerà mai cosa significa vive­

re serenamente la propria 

sobrietà. 

Bill e Bob sapevano che noi 

non possiamo tollerare i risen­

timenti e perciò hanno costrui­

to per noi un Programma che ha 

lo scopo di creare attitudini che 

ci proteggono dai risentimenti: 

l'umiltà (non ci sono capi, non 

Un Programma che ha 
lo scopo di creare 

attitudini che ci proteggono 
dai risentimenti 

ci sono laureati in A.A.), l'ano­

nimato che induce l'umiltà, l'a­

more e la solidarietà verso chi 

soffre (questo è un Programma 

fatto di dare sempre e comun­

que, tanto è vero che anche se 
il nuovo arrivato non ci piace, 

noi gli diamo ugualmente noi 

stessi). 

Concludendo: occorre un uo­

mo vero o una donna vera per 

amare, qualunque sciocco o me­

diocre sa odiare. 
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Non sono stato capace di te• 

nere tutto per me quel mio 4 °

anno di sobrietà. Era di dome­

nica ed è mia abitudine di alzar­

mi presto al mattino e recarmi 

in campagna a trovare frutti di 

stagione. Ma quel giorno parti­

colare sentivo il bisogno di fare 

da solo l'inventario di mc stes­

so, e subito il mio pensiero è vo­

lato indietro, a chi ero 4 anni 

prima. Non dico una sola paro­

la del mio passato, dico solo che 

sono un alcolista, chi legge so­

no certo può immaginare il re• 

sto. Ma non potete immaginarvi 

la commozione da me provata 
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rispecchiandomi nel momento, 

vedendomi sereno tranquillo, fe­

lice, fino al punto di commuo­

vermi da solo. 

Ma tutto questo io alcolista 

sobrio a chi lo devo? Ed ecco un 

brivido mi invade tutto il corpo. 

vedo dinnanzi a me tutti i miei a­

mici dei gruppi che frequento, 

con un sorriso sincero e radian­
te, soddisfatti del loro operato, 

di avermi portato quel meravi­

glioso messaggio di A.A. lo da 

parte mia con l'aiuto paziente 

del gruppo bo cercato con sere­

nità e fiducia di fare tesoro di tut• 

ii i suggerimenti da loro offerti, 



basati esclusivamente sui 12 Pa.ç­
si e le 12 Tradizioni di A.A. lo 
non trovo le parole per far ca­
pire il cambiamento della mia 
persona, perché la sobrietà mi 
ha restituito la cosa più impor­
tante: la voglia di vivere, di 
essere umile, tollerante e com­
prensivo, non solo con le perso­
ne a me care ma con tutta la 
società. Nello stesso tempo, con 
passione e nelle mie possibilità, 
cerco di portare, senza protago­
nismo, ma con tanta umiltà, il 
meraviglioso fardello di espe­
rienze e suggerimenti che A.A.
ci invita di provare a me11ere in 

... 
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pratica, per poi godere insieme 
questa immensa felicità. Vedrete 
e potrete quasi toccare con ma­
no, come dice il VI Passo, la tra­
sformazione dell'amico che 
soffriva, ora sorridente e pieno 
di fiducia, buona volontà che si 
affida con amore e umiltà agli 
amici del gruppo e che un gior­
no come me sentirà la fratellan­
za che ci unisce, e camminerà 
insieme lungo la strada della vi­
ta e della serenità, dell'amore e 
dell'umiltà. 

Grazie A.A., grazie amici vi 
abbra�-cio tutti forte forte. 

Un A.A. di .\facrrata 
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Appena entrata in A.A. bo 

creduto subito a quello che al­
tri avevano sperimentato prima 

cl.i me, ho tenuto fede ai consi­

gli e suggerimenti, alla nostra te• 
rapia dei 12 Passi e Tradizioni, 

e a quello che cl.ice la nostra let­

teratura, al nostro progra1J}JJla 
di recupero. Ma metterlo in pra­

tica non è stato, e non è tuttora 
facile, metterlo in pratica non è 

così semplice, anzi a distanza di 
tempo diventa sempre più diffi. 

cile. Perché il voler migliorare 
costa sacrificio, e io per natura 

tendo sempre alle cose più facili. 
Facendo le mie riflessioni, per 

tanti anni, difficilmente sotto­

stavo agli altri, avendo un carat• 

32 

tere forte e testardo. Poi a cau­

sa dell'alcool la mia capacità di 

intendere e di volere era venuta 
meno. Tutto ormai dipendeva 

dall'alcool e dagli altri, incapa­
ce di prendere una qualsiasi de­

cisione; erano gli altri che la 

prendevano per me. 
Una vita d'inferno, il buio, il

fondo. 
Poi il miracolo cl.i A.A., il sen­

tùmi cl.i nuovo libera da tante al­

tre dipendenze, libera cl.i deci­

dere, di pensare, di agire, di 

amare, di essere finalmente me 

stessa, pur con tutti i miei difetti, 
e anche pregi. 

In A.A. mi è stato detto che 

qualsiasi cosa io decidessi di fa. 



re, la dovevo fare, e ne valeva 
la pena di farlo, solo e soltanto 

per me stessa, non per far con­

tenti gli altri. 
A me è successo che per ac­

contentare gli altri, ho dimenti­

cato Novella; ma allora non ho 

capilo nulla, e sono tornata in­

dietro, ho dimenticato di fare 
programma, ancora una volta 

ho lasciato che gli altri deci­

dessero per mc, pur essendo 
consapevole di questo. Ho sba­

gliato di nuovo, perché è urna-

no, ma pago le conseguenze. 

Avevo sognato 0110 giorni di 
Ferie 1u11e per me, perché dopo 

un anno di duro lavoro, non 

tanto fisico ma mentale, senti­

vo il bisogno di riposo, di lascia­

re riposare la mente e lo spirito. 
di trovare il tempo di pensare a 

me stessa. Invece mi ritrovo vi­
cino a una persona ammalata, 

non tanto fisicamente, ma psi­
cologicamente. e io, conoscen­
dola da anni, sapevo che richie­

deva da me tutta la pazienza, la 
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comprensione e la toUeranza 

possibili. Ma a tutto c'è un limi­

te, e in questo momento provo 

del risentimento, non tanto nei 

suoi confronti, ma nei miei, per 

non essermi saputa imporre. 

In A.A. mi è stato detto che 

le ansie, le tensioni, l'emotività 
a lungo andare minano la nostra 

sobrietà e io non posso perder­

la per nessuno e per nessun mo­

tivo. Ma gli sbagli si pagano e 

il prezzo è sempre troppo alto. 

Ora, alzando lo sguardo in al­

to, prego non tanto: Signore 

dammi la serenità di accettare le 
cose che non posso cambiare; 

ma: dammi il coraggio di cam­
biare quelle che posso e in sere­

nità sono tante che si possono, 

basta volerlo, tirando fuori tut­

ta la forza di buona volontà e: 

Grazie per aver acquisito un po' 

di saggezza per distinguere le 

une dalle altre. 

N . . Friuli• Vtnttia Glu/UI 

(9 
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Mi chiamo Daniela e sono 

un'alcolista. 

Quando ho iniziato a bere 

non lo so: sono dovuta entrare 

in A.A. per accorgermi che sta­
vo nuotando nell'alcool. 

Perché? I perché sono tanti: 
perché ero timida e un bicchie­

re mi faceva apparire spigliata, 
perché nessuno si accorgeva che 

non ero più una ragazzina, per­

ché sia io famiglia che al lavoro 

e con gli runici ero circondata da 

gente che, chi più eh.i meno, be-

veva, perché specie nel lavoro, 

quel bicchiere mi faceva sentire 

brillante, perché quel bicchiere 

"mi dava la carica", mi permet­

teva di ignorare decisioni e so­
luzione di piccoli problemi che 

rimandavo sempre al giorno do­
po ... finché arrivava il giorno in 

cui le une e gli altri erano diven­

tati urgenti e, per me, irrisolvi­
biJi: ecco, allora, un ottimo 

motivo per non fermarmi più al 

primo bicchiere. 

Mi sono ritrovata in A.A., co-
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sì come un bambino si trova per 
la prima volta all'asilo: senza 
quasi rendermene conto. 

lo non sono come loro, mi so­
no detta mentre ascoltavo le lo­
ro esperienze, io non mi 
comporto così, io non ho avuto 
ricoveri, io non ho avuto inci­
denti, io non bevo la mattina, io 
no, io no ... ma nonostante tut­
ti i miei no, io invidiavo una co­
sa che proprio loro avevano e io 
no: la serenità. 

Mi sono rimboccata le mani-
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che e ho incominciato a lavora­
re assieme ai miei nuovi mera­
vigliosi amici. Con il loro aiuto 
sono riuscita a distruggere quella 
Daniela artificiale che avevo co­
struito e ho ritrovato me stessa, 
con tutti quei difetti che ora non 
cerco più di ignorare o masche­
rare, ma che mi sono impegna­
ta a eliminare o correggere. 

Oggi, grazie ad A.A., io so­
no io: sono Daniela e sono 
un'alcolista. 

D. - V�n�to 



ALCLl5rl 
ANONIMI 
IN ITALIA 

Sul numqosp«ialededicaroadA.A. ne/mondo, ddgo,­
naio 1988, Grapevine ha pubblicato questo articolo, scritto 
da Ernie K. che ha passato un paio di mesi fra noi, e che 
qui vi presentiamo. Nel testo ingle# il titoio l in italiano. 

Un sabato mattina di aprile 
un.a trentina o più di Rappresen­
tanti di Gruppo ai Servizi Gene­
rali riuniti in un.a sala di un 
gruppo A.A. stavano riferendo 
sulle attività, progressi e proble­
mi dei gruppi. 

Sono stati passati ìn rassegna 
una miriade di argomenti, ma 
certi temi continuavano a rie­
mergere: maggiore supporto fi­
nanziario per l'Ufficio dei 
Servizi Generali e cosa fare con 
i giovani la cui dipendenza prin­
cipale è la droga e che vengono 
alle nostre riunìoni. 

Mi sono sentito come se non 

avessi mai lasciato casa. Invece 
mi trovavo a 7000 miglia distan­
te e i cartelli che adornavano le 
mura apparivano strani ai mieì 
occhi di americano. Dopo tutto, 
"I 12 Passi di A.A." e, "Le 12 
Tradizioni" non fanno parte 
dell'addobbo della sala riunìo­
ni del mio gruppo. E io non so­
no abituato a pensare a Dio 
come al "Signore" come era 
scritto in italiano nel quadro: 
"Signore, concedimi la serenità 
di accettare le cose che non pos­
so cambiare ... ". Mi trovavo nel­
la sala riunìoni del Gruppo A.A. 
italiano "Nuovà vita" nel cuore 
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di Roma, nel corso di un incon­
tro abituale del Distretto A.A. 
che comprende i gruppi di ben 
4 provincie italiane, da Napoli 
al nord di Roma e a est sino al­
i' Adriatico. Ma gli argomenti a 
me familiari delle discussioni mi 
banno fatto sentire a casa, co­
me riassunse per me Sara A., 
un'americana residente a Roma 
da 35 anni. 

Molti americani che viaggia­
no all'estero frequentano le riu­
nioni A.A. in lingua inglese che 
sono riportate nell'Elenco inter­
nazionale A.A. lo ho panecipa­
to a molte riunioni a Roma ove 
vi sono 11 meetings alla settima­
na in tre diverse sedi, riunioni 
che attirano persone di tutte le 
nazionalità. Ma questa volta bo 
pensato che sarebbe stato anche 
interessante esaminare l'ormai 
cresciuta A.A. italiana, e con 
l'incoraggiamento di Grapevine 
e dell'Ufficio dei Servizi Gene­
rali, mi sono messo in contatto 
con alcuni A.A. "chiave" 
italiani. 

La storia di A.A. italiana non 
è tutta nazionale ed è necessario 
risalire a quei gruppi di lingua 
inglese per la sua genesi. 

La storia risale al I 947 quan-
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d_o un giornalista americano mi­
se un annuncio sul giornale 
"Stars and Stripes" invitando 
altri alcolisti a contattarlo. Da 
quell'annuncio nacque la prima 
riunione in inglese a Roma. Al­
l'inizio del 1960 la sede di A.A. 
romana fu stabilita nella chiesa 
anglicana di S. Paolo, a quattro 
passi dalla stazione ferroviaria. 
Nel 1987 vi erano 5 riunioni al­
la settimana più una riunione Al 
Aoon. Anche un gruppo italia­
no si riunisce li, in giorni diver­
si e a orari diversi, e le antiche 
mura della cripta dove si riuni­
scono offrono lo spazio per gli 
addobbi A.A., gli slogans e gli 
avvisi in entrambe le lingue. 

Agli inizi degli anni '70 un ita­
liano di nome Carlo C. iniziò a 
venire alle riunioni e un'ameri­
cana di nome Mia traduceva o 
sintetizzava per lui. Si dice che 
gli ci volle un anno e mezzo per 
raggiungere la sobrietà, ma in­
tanto fu raggiunto da Giovan­
ni, Ermanno e Iolanda che fu la 
prima donna italiana ad acqui­
sire la sobrietà A.A. 

Queste persone, naturalmen­
te, formarono il nucleo del pri­
mo gruppo tutto italiano di 
Alcolisti Anonimi. 



NeUo stesso modo si sviluppò 
a Firenze, dove Silvano andò al­
l'aUora piccolo gruppo di lingua 
inglese che si riuniva nella crip­
ta della chiesa americana di S. 
James. Lì una si,gnora di nome 
Jocclyne traduceva per Silvano 
ed egli divenne presto sobrio e 
attirò altri italiani. Così nacque 
il primo gruppo italiano di Fi­
renze che oggi condivide con il 
gruppo di lingua inglese la stes­
sa sala di riunione. 

A questo punto bisogna rac­
contare una storia interessante. 
Essa concerne il libro intitolato 
"Uomini in fuga" scritto da 
Carlo Coccioli all'inizio degli 
anni settanta. Questo Carlo non 
era un alcolista e sebbene fioren­
tino viveva a Città del Messico 
e scriveva in spagnolo. E fu una 
storia, un romanzo che trattava 
di un alcolista e della sua espe­
rienza con A.A., a procurare 
lettori con una accurata descri­
zione dell'Associazione e dei 
suoi principi. Il libro fu tradot­
to in italiano e divenne molto 
popolare in quel paese. Un ame­
ricano residente a Firenze ricor­
da che una domenica mattina a 
metà degli anni '70, egli era stato 
appena rimesso in libertà daUa 

prigione e si trovava in un bar 
per "riprendersi" quando gli ca­
pitò di leggere una recensione di 
quel libro nel giornale america­
no "Daily American". Era qua­
si distrutto, coi postumi della 
sbornia, tremante e scoraggiato, 
ma la recensione aveva toccato 
qualcosa dentro di lui. Sapendo 
che c'era una riunione A.A. a 
Roma, e non essendo a cono­
scenza che ve ne era almeno una 
a Firenze, salì su di un treno 
espresso per Roma e partedpò 
quella sera aUa sua prima riunio­
ne. Sebbene non acquisisse la so­
brietà prima di alcuni mesi, 
iniziò a partecipare al.le riunio­
ni di Firenze e oggi si gode una 
completa sobrietà. 

Questo autore non alcolista 
del libro gioca un ruolo ancora 
più grande nella storia di A.A. 
italiana, secondo Jocelyne. Coc­
cioli visitò Firenze, come face• 
va spesso, nel 1974 e con 
Jocelyne e Malcom del gruppo 
di lingua inglese progettò e or­
ganizzò una serie di 4 riunioni 
informative su Alcolisti Anoni­
mi. Carlo Coccioli poté ottene­
re avvisi sui giornali fiorentini 
che dicevano: "Venite a vedere 
che cosa siamo". Alla riunione 
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parteciparono molti medici, pre­
ti, assistenti sociali, profani in­
teressati alla cosa e tra essi un 
alcolista occasionale, Silvano. 

Tali sono le vie misteriose di 
A.A. che un libro frutto di im­
maginazione, scritto in spagno­
lo da un italiano non alcolista, 
che viveva in Messico ha finito 
per giocare un ruolo cardine del­
la storia iniziale di A.A. in Ita­
lia. U libro non è stato tradotto 
in inglese. Nell'ultima parte de­
gli anni '70 A.A. è cresciuta len­
tamente e nel 1981 aveva circa 
30 gruppi. Ma nel 1978 Rober­
to C., l'attuale Segretario Nazio­
nale - un tempo giornalista 
negli Stati Uniti - tradusse una 
"Sinossi" di 30 pagine tratte dal 
Grande Libro. Dieci o dodici 
membri raccolsero tra loro 1000 
doUari per pubblicarla, e ciò ac­
celerò considerevolmente la cre­
scita. Nello stesso tempo essi 
lavoravano con i Servizi Gene• 
rali di New York a una tradu­
zione ufficiale del Grande Libro. 
Quando questa fu completata, 
Roberto presentò la prima copia 
a Lois W nel corso della Con­
venzione Internazionale del 
1980. Il servizio Mondiale di 
New York anticipò i 25.000 dol-

40 

lari, necessari per la stampa del 
loro Grande Libro, una somma 
che fù poi restituita. 

La maggior parte delle storie, 
dopo quella del Dott. Bob, so­
no storie accadute in Italia. Con 
questo nuovo elemento, A.A. 
italiana iniziò a crescere molto 
rapidamente. Ma, come mi è 
stato detto da parecchi membri 
italiani, problemi di denaro, di 
potere e prestigio arrivarono in 
Italia, come sembra accadere 
nella maggior parte dei posti a 
un certo punto della crescita. I 
dettagli non hanno importanza 
quL È sufficiente dire che il ri­
sultato fu un gruppo di servito­
ri fidati che credono fortemente 
nell'importanza delle Tradii.io­
ni come guida essenziale per il 
successo di A.A .. 

Tale condizione degli attuali 
Fiduciari non deriva dal fatto 
che le Tradizioni sono "Ameri­
cane" ma dal fallo che i leaders 
conoscono la storia di A.A. in 
questo paese, hanno familiarità 
con le lotte e i conflitti che por­
tarono alle Tradizioni, e ne ri­
conoscono l'universalità. La 
crescita continuò e nel 1987 vi 
erano tra i 250 ed i 300 gruppi 
con la conseguente possibilità di 



circa 900 riunioni alla settima­

na. Nuovi gruppi continuano a 
formarsi a una media di circa 30 

l'anno, con l'assistenza dell'uf­

ficio Centrale che provvede ai 

manifesti per le pareti e a tutto 

il materiale appropriato della 
letteratura. L'ufficio Centrale 

dispone ora di una impiegata a 

tempo pieno. La maggior parte 

della letteratura approvata dal­

la Conferenza USA/Canada è

stata tradotta in italiano, con 

l'aggiunta di A.A. diventa Adul­

ta che è quasi completata; è in 

corso di stampa un libro di me­

ditazione giornaliera. La crescita 

è più lenta nell'Italia meridiona­

le nelle aree rurali e più povere 

dove il marchio dell'alcolismo è

ancora grande. Ho sentito di 

una moglie che non avrebbe per­

messo a suo marito di frequen­

tare A.A. per il rischio che fosse 

noto che egli era un alcolista, 

poiché egli era "un ufficiale go­

vernativo", nel caso specifico un 

lavoratore delle poste. E, natu­

ralmente, la popolazione è più 
sparsa e le riunioni sono di me­

no e meno frequenti. In Sarde­

gna per esempio un gruppo di S 

A.A. usa frequentemente il te­

lefono per mantenersi in contai 

10 con i membri che sono fuori 
mano. Nelle zone di montagna 

dell'Abruzzo parecchi membri 

fanno regolari viaggi per incon­

trare e incoraggiare gli A.A. che 
sono lontani e non partecipano 

a regolari riunioni. Come fan­

no con i nuovi e generalmente 

giovani drogati che vengono al­

le loro riunioni: "Li incoraggia­
mo e sosteniamo il meglio che 

possiamo e poi li aiutiamo a for­
mare i loro gruppi di Narcotici 

Anonimi", dicono gli apparte­

nenti di un Gruppo. A Roma il 

risultato è rappresentato da due 

gruppi N.A. Come giungono in 

A.A. gli alcolisti che ancora sof­

frono e desiderano smettere di 

bere? La più frequente risposta 

che ho ricevuto è che sono stati 

indirizzati dai loro medici. In 

Italia sono gli ospedali più che 

le prigioni il luogo dove gli 

ubriaconi finiscono e cosi i me­
dici possono esercitare la loro in­

fluenza. In secondo luogo, molti 

arrivano dopo aver consultato 

l'elenco telefonico che riporta 

l'indirizzo e il numero di telefo­

no dell'ufficio Centrale in fon­
do alla prima pagina insieme a 

quello dei sedici gruppi di Ro­

ma. Gli italiani sono orgogliosi 
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di puntualizzare che come cor­
tesia essi includono il gruppo di 
lingua inglese. In terzo luogo, vi 
è un attivo programma di Pub­
blica Informazione che racchiu­
de radio e tv, interviste e 
giornali. Ora A.A. è molto po­
polare nei media, ma i comitati 
di A.A. sono sensibili alla pos­
sibilità di muoversi troppo velo­
cemente e di scivolare oltre la 
linea di separazione con la pro­
paganda. 

Sin dal 1985, l'Italia ba avu­
to una sua pubblicazione, ele­
gantemente prodotta ogni due 
mesi sul modello di Grapevine. 
Essa è titolata Insieme in A .A.

e ora ha ciicolazione di 2300 co­
pie. All'inizio di maggio 87 la 3' 
Conferenza Annuale di Alcoli­
sti Anonimi è stata tenuta nella 
città Adriatica di Rimini. Il te­
ma era "È dando che si riceve" 
e l'agenda includeva seminari su 
argomenti come "Superbia: un 
atteggiamento negativo", "Ri­
torno ai Principi fondamenta­
li", e "Come portare Aiuto ai 
Piccoli Gruppi". Erano presenti 
osservatori provenient.i da Mal­
ta e dalla Sviz.zera per appren­
dere il funzionamento delle 
strutture Italiane. 
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Alla Convenzione Costituzio­
nale del 1984, fu decisa una lea­
dership di IO fiduciari nazionali. 
Al momento ne sono stati eletti 
solo 5. Un'importante questio­
ne all'ordine del giorno della 
Conferenza di Rimini era l'ele­
zione degli altri 5 fiduciari. Ma 
si vide che erano sorti problemi 
di comunicazione e procedura e 
fu deciso di spostare l'elezione 
alla Convenzione di ottobre. Ciò 
è stato considerato come segno 
di una maturità crescente di una 
organizzazione che potrebbe con 
facilità essere precipitata in 
avanti in violazione delle sue li­
nee di condotta. Tutta la Con­
ferenza di Rimini è stata tenuta, 
come dice Sara A., in una atmo­
sfera di calma, serenità, amore 
e tolleranza, "Qualità non sem­
pre presenti durante i più insta­
bili giorni della Associazione 
solo pochi anni fa". I program­
mi stanno producendo risultati 
tangibili e un giustificato senso 
di orgoglio e di progresso. 

Per esempio, A.A. è stata in­
vitata a inviare un gruppo di 
esperti per un incontro alla fa. 
coltà di medicina di Roma e a 
tenere una presentazione alla 
scuola allievi sottoufficiali. Al-



l'inizio di aprile, Carlo E., un 
fiduciario nazionale, si è incon­

trato con il gruppo di lingua in­
glese di via Napoli, e ha 

abbozzato i progressi e i proble­

mi dei gruppi italiani e ha sug­

gerito la possibilità che ci siano 
aree idonee per la cooperazione. 

Per esempio tra il IO e il IS"7o

delle chiamate per aiuto o per in­
formazioni ricevute dall'ufficio 
Centrale provengono da perso­

ne di lingua inglese e un certo 

aiuto al telefono sarebbe appro­

priato così come lo sarebbe la vi­
sita di persone di lingua inglese 

agli ospedali. Ed è stato sugge­

rito che potrebbe essere utile a 

qualcuno di servire come colle­

gamento informale era i due 
gruppi. Sara A. la mia tradut­

trice ha avuto questo incarico e 
come tale ha assistito alla Con­

ferenza di Rimini come osserva­

tore. Sette membri si sono 
offerti volontari per un comita­
to che esplori questi e altri set­

tori di possibile cooperazione. 
Un annuncio è. stato fatto da 
Carlo E. alla Conferenza di Ri­

mini e questo forse rappresenta 

simbolicamente l'ottimistica at­

mosfera che avvolge A.A. in Ita­

lia. E cioè che il suo gruppo 

avrebbe, la settimana seguente, 
festeggiato il suo 6° complean­

no e S dei suoi membri avrebbe­
ro celebrato il loro s• comple­

anno. Riflettendo sul passato, 
sui malfermi anni appena tra­

scorsi, Carlo E. osserva che 

"Non sono stati facili" ma 

"A.A. continuerà a crescere". 
Roberto C., che ha altri due an­
ni di servizio come Segretario 

Nazionale, dice che egli li dedi­
cherà a incontrarsi con i gruppi 
e parlando di "Tradizioni, Tra­

dizioni, Tradizioni". Egli espri­
me anche un generoso elogio 

all'ufficio dei Servizi Generali e 

al suo staff a New York per la 

considerevole quantità di infor­

mazioni e di supporto morale 
che hanno offerto durante la re­

cente ristrutturazione. Egli sin­

tetizza in modo appropriato, 
dicendo "A.A. in Italia vive e 

sta bene ... e al sicuro". 
E.K. lo Conoda. C'1lifornio 
da Grapevin�, Gennaio 19118 
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Lettere 

a " INSIEME " 

Direi/ore responsabile, 
Vi invio la preseme, a la Re­

dazione, inquanto non sono a 

conoscenza dell'indirizzo, dei 

servizi generali dì A.A. (Alcoli­
sti Anonimi). 

Sono due mesi, que casual­
tnente, o miracolosamente, in 

una sala d'attesa d'ospedale, ho 
trovato fra numerosi settimanali 
francesi, allora que aaendevo un 

malato alcolista, que mi aveva 

telefonato, per domandare aiu­

to il vostro bimestrale di novem­

bre, dicembre 1984. 

Ignoravo, que in Jta/ia la mia 

Patria A.A. esiste. Non potete 

immaginare la gioi che ho pro­

vato leggendolo. 
Ho pianto di gioia é ho pre­

gato il mio Dio d'Amore, per il 
regalo che avevo fra le mie 

mani. 

lo sono un servitore A .A. da 
7 anni. 

Il 1982 dopo Il mesi di so­

brie/a, ho fatto una ricadu­

ta. 
Dopo una settimana mi sono 
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ripreso, sono ritornato all 'ospe­
dale, allora o capito que il pri­

mo gradino non l'uvevo 

accettato o 100/ 100.

li 1983 con tuuì gli amici ab• 
biamo festeggiato il mio primo 

anniversario. 

Se Dio vuole il mese di Mur­

zo prossimo festeggero i miei 6 

anni di sobrieta. 
li primo servizio avevo le 

chiavi della sala, il secondo ser­

vizio in seguito rappresentavo il 

mio grouppo di St. Onen (San­

to Antonio) al distretto Nord di 
Parigi R. l. in seguito rispe/1/m• 

do la 12' Tradizione, ho preso 
il servizio all'ospedale di Clid,y 
sempre nella regione parigina, 

come R.S.G., cioè rappresenta­
vo il mio grouppo al servi�io ge­
nerale di Parigi. 

Per rotazione a((uol,11<ml<' 

ho ripreso il servizio a Sr. 011e11 

come presidente del grouppo. 

Evidentemente ciò que ,·i ho 

scritto, è il mio servizio come Al­
colista. 

Se prendiamo co,11<1uo. 1111 



giorno porro inviarvi il mio cam­

mina fallo nell'alcool. 

Come 1u11i gli ammalati ho 

1on:a10 il mio fondo nella dipen­

denza e l'escavaggio nell'alcool. 
Il mio sogno è di poter venire 

in Italia è poter fare il massimo 

di riunioni, per apprendere è so­

prattutto come dice St. France­

sco d'Assisi portare la mia 

esperienza, il mio messaggio di 

speranza, come dice il 12 • gra­

dino, Servizio che faccio qui in 

Francia. 

Miei cari amici, vi prego di in­

viarmi una lista completa dei 

gruppi che si sono aperti in tut­

ta Italia. 

Vi saro molto riconoscente. 

Vi prego di farmi sapere per 
abbonarmi annualmente al vo­

stro bimestrale INSIEME. 

Da parte mia posso inviarvi il 
nostro bimestrale, che si chiama 

PARTAGE, cioè "Dialogo". li 

nostro bimestrale è pieno di 
messaggi di speranza, accompa­

gnati di dialogo. 

In più posso inviarvi, perche 

sono abbonato con gli A.A. 

de Canada Monreale, il loro bi­

mestrale si chiama "LA VI­

GNE" evidentement� in lingua 

francofonica. 

In seguito potro comprarvi la 

lelleratura Italiana, inquanto 

conto di aprire un grouppo di 

immigrati come me in francio. 

Per il momento vi saro pieno 
di gratitudine, di ricevere l'elen­

co dei grouppi esistenti in Italia, 

è se volete inviarmi la definizio­

ne è il metodo del nostro pro­

gramma. Vi invio IO francobol­
li, è vi prego di farmi sapere il 

costo. Vi prego di inviarmi la 

preghiera della serenita. 

In seguìto vi invierò un man­

dato Postale internazionale. 
Vi ringrazio umilmente vi ab­

braccio tutti fraternellamente 

vostro servitore. 

Roberto 

Bon anno a tutti é sopratutlo 

bon 24 ore. 

Vi prego di scusarmi per gli 

errori commessi. 

I miei srudi gli o fotti in Italia. 

Sono 25 anni che vivo in 
Francia, per conseguenza man­

co di allenamento. 

Per me è più semplice scriver­

vi in francese, voi capirete 25 an­

ni in Francia, è raro poter 

trovare dei compatrioti. 

Merci, grazie molto. 

Roberto D.L. • Pa,;gJ • Francio 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Come abbiamo promesso nel I O numero di quest'anno, vorrem­
mo trattare più a fondo del Servizio in A.A., e, in questo nume­
ro, lo facciamo pubblicando un articolo di Bill dal significativo 
titolo: "Il Servizio fa funzionare A.A." (pag. I). 
Questo titolo da solo dovrebbe bastare a farci riflettere sull'im­
portanza del Servizio per tutti gli Alcolisti. Senza A.A. noi non 
viviamo. Senza Servizio non vive A.A.

A pag. 19 l'articolo tratta del Risentimento, tema sempre di grande 
importanza per tutti noi. Tra tutti i difetti di carattere che pos­
siamo individuare in noi stessi con il 4 ° Passo, il Risentimento 
è spesso il più pericoloso perché è sovente l'alimento per lo svi­
lupparsi di altri nostri difetti sino a portarci verso una ricaduta. 

L'articolo su A.A. in Italia, a pag. 37, ripreso da Grapevine, ol­
tre a farci piacere perché di noi si parla anche in U.S.A. deve 
essere motivo di riflessione per tutti quelli che si lasciano spesso 
andare al pessimismo e a cui sembra che nulla mai funzioni. In­
vece, vista da occhi estranei, anche A.A. italiana cresce. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potuto
riponarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la noslra volontà e le nostre vite 
alla cura di Dio com� noi pCt�mmo concepirlo.
4. Abbiamo fatlo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte a Dio. a noi stessi e a un altro essere urna•
no. la natura esana dei nostri torti.
6. Eravamo completamente pronti ad accertare che Dio eliminasse tuni
questi difcni di carauere.
1. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo rauo un elenco di tulte le persone che abbiarrio leso e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
,. Abbiamo fa110 dircuamentc ammenda verso ,a.li persone. laddove pos·
sibile, tranne quando. cosl facendo. avremmo poturo recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale e, quando ci siamo
crovati in torto, lo abbiamo subito ammesso.
1.1. Abbiamo ccrc-ato. anraverso la preghiera e la meditazione. di miglio.
rare il nostro contatto cosciente con Dio come noi potemmo concepirlo.
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la forza di eseguirla.
12. Avendo oucnu10 un risveglio spirilualc c:omc risultato di questi passi,
abbiamo cercato dj trasmettere questo messaggio agli alcolisti e di mct1crc
in pratica questi principi in tutte le nos1re auività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 
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LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
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